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Non abbi/imo novità r Idvantì. Còse vectfre, stra-
v «ii, oh io *ni> all' online ,<W giorno* Il bombar<iam»n-
t» prosieguo alacremente. Oudinot io disse, Ondinoti 
lo mantiene. Bombarderò, e bombai da. Entrerò, e 
non entra. Come, e quando finirà h W>*a non io so, 
né io nò voi. Quella però the sappiamo (udì due, 
« tutti due. Jo sentiamo si è ii rimbombo piacevole 
della paterna voce del nostro Emo, 

Ed è naturale: pv^/a. «I «j p in#r voti» gli disse 
il Pontefice,*ed egli obbediente bussa, ma f ap*ne-
t*r. . . \ t aperntur non si <ì verificalo ancora, 

Se prosìcgaono le cose così Oudinot impaitist'e, 
E te lo provo. 

Non «sdendosi verificato quel («fie aperittur èiitt-
no che abbia spedito a Gaeta onde ap'prendire »u*V-
ve istruzioni, e le nuove istruzioni furo» le ale*»*?, 
pulsai» et apenetur #«&<, ed egli bussa, ni» i'apmefikr 
sta ancora al solilo po/o-

Mail', operato dell' Emo: si può argomentare tue 
busserà anche qualche altro giorno pcMtè non f a 
rebbe l'are una pessima figura con quei che gii _baii* 
no commesso di bussare. Bussi tftynffue quanto gli pa~ 
re e piace, ma gli avverto che. btitnterà inutUrafnte 
perchè le porte sono chiuso « tette ehiwti, od i por-
tfnari crescono. 
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Pulsate pulsate et nunquam aperietur né al Card. 
Oudinot, né alla mandra. do' sagrestani Gallocroati, 
per la sofia ragione che noma non & più il paese dei 
Preti; il paese dePreti presentemente e là Frane». 

I CINQUE RADETZKV 
L'ubiquità del maresciallo Radelzky ossia la pre* 

rogativa di trovarsi contemporaneamente in più siti, 
al nostro Monitore sembra un problema indissolubile; 
ma don Pirlone non si conlenta di rimaner chiuso 
nella sfera di chi si stupisce e non fa direbbe un am

plesso secentista, dei cigli due grand'are hi di maravi

glia, ma che di tutto investiga e scrutina le cause 
ascose. A che tanti stupori? 

L' ubiquità Radetzkyana ecco come si spiega.  In 
primis et ante omtiia, è da sapersi che ò comune ai 
preti ai frati, ai tedeschi ai turchi, ed ai cinesi la 
virtù moltiplicativa; ed ecco svanita un pòdi quel

la meraviglia al sentire V ubiquità del Fold sendo te

desco anco egli. Signorsì, Signorsì. Si moltiplica il no* 
atro Feld, con quella facilità stessa che si moltipli

carono i cinque pani e i cinque pesci. Va bene che 
Costui si moltiplichi qui sorj.e a dirmi qualche sac

eeotello * ma in the modo, succederà poi questa mol

tiplicazione di persone ?  Come succederà ? . . Come 
avvengono le moltiplicazioni dell'abbachino de'fan

ciulli. In grazia d'esempo: *• Radelzky via Radelzky 
f a . , . . f a ? . . . fa Radel/ky, s'intende; come prete 
•via prete fa sempre prete , . .  Ma questo sarebbe 
invete di moltiplicarsi, il rimaner sempre uno. Hai 
ragiono amico mio. Tu ne sai più di don l'irlone!... 
13d io roò, che credevo di aver sciolto il nodo Gordia» 
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QuA non ti spiacerà o lettore mio bello, eh' io non lasci 
flimeulicalo un grazioso aneddoto, o a meglio dire una circo
stanza, che può sorvire come di cornice al quadro anteceden
temente tratteggiato.  Allirchò'il savio fa iciulb fece quel 
riflèsso che tanto ponsò il nostro padre volpone, le sue pa
rola nin furono u lite; per avventura, solamente dalla madre 
e dal Gesuita: giunsero pure all'orecchio d'an tale, che at

f tonito ammirava i prodigi deli' arte scultoria ode sono intor
.110 aji|a Santa Qasa. Egli era un Lombardo, da molto tempo 

5lab(|ub in Ruma, il quale dopo un vent' anni d' assenza, si 
recava a Brescia sua patria ìil seno de' suoi parenti. La sua 

statura ara così scarsa, che «hi lo avesse veduto per via , 
s^uza fare attenzione alla sua faoeia d' uomo maturo, lo avreb
be preso per, un ragazzo di dieci in dodici .anni .circa. Eĵ li 
rontnvn dal t ronde quarant' anni a un dipresso. Era un quid 
simile d' Erfopol  Una tasta obluga, fronte esageratamente 
olla, oeehi grandissimi é neri, pieni ili vivacità, d! espressione 
a di genio. Naso «ne teneva déU" acefalo, labbri tumidi, e l'in

no, con la soluzione del mio problema, che mi pa

reva chiaro come quattro e quallrollo, mi trovo più 
imbrogliato di prima. Eh, la è pur così. L'uno molti

plicalo per uno dà sempre uno. Sfa dunque se non 
avviene aritmeticamente la moltiplicazione del Ma

resciallo, come per altra via potrà accadere?! fug

girebbe ogni difflcullà pronta come fuggirono i Na

politani a fronte di Garibaldi, se il nostro Radelzky 
fosse gemino; perocché dicendosi in questo caso: duo 
via Radelzky fan quattro ; e cosi via discorrendo in 
forza moltiplicativa si potrebbe condurre la radica o 
radice radesebiana quasi quasi all'infinito; anzi sen

za il quasi quasi, perchè un numero che è suscetti

bile una volta di essere moltiplicato, lo è sempre ; 
e così quello sterminato quantitativo, offrirebbe la 
materia prima a tulle le altre Ire operazioni, coi 
rolli ancora, frazionando il nostro Feld a piacere. Si 
sommerebbero pertanto allora dei Radelzky, si sot

trarrebbero, si dividerebbero (in pezzi s'intende) 
dei RadcUkx di modo che costui potrebbe venire l'e

lemento concreto di tulle le operazioni astraile in 
aritmetica ed in algebra. Ma qui sta il busillis, che 
Radelzky é uno e non due; e tanto o vero eh' è uno. 
che però tiratogli un colpo di pistola per mandarlo 
all'Inferno, o datagli una qualche piccala con un pu

gnale ( come dovrebbe farsi in oggi con tutti i ti

ranni del mondo, e non si fa 1 ) di Radelzky non sé 
ne parlerebbe più, ne di ubiquità , né di moltiplica' 
zi)nt\ ed altro simile. Ma questo dunque ò un mi

racolo di quelli che faceva Sant'Antonio di Padova, 
che in un medesimo istante trovavasi in quella città, 
ed in Lisbona, Oh, se un fac simile di quel prodigio, 

ieriore gli pendeva alquanto verso il monto. Il colore della 
sua pelle era pallido ; pochi e neri i capelli (Iella sua testa. 
Avea le spile curve a guisa di promontorio , le mani e lo 
braccia simili all'orangotano. Insomma io credo non si vide 
mai più ridicola figura di costui. Ma aveva una bell'anima, 
e rari talenti. Era mi ecce lento scultore ed architetto. Vestiva 
di nero, e neri erano i suoi pantaloni, nero il giustacuore , 
nera la cravatta, nero l' abito, ed il cappello t, il che nel suo 
impasto di ridicole anomalie, m' esprimerò così, personali, gli 
conciliava un certo rispetto 5 ma più glielo conciliava il fuoco 
del suo genio che gli trapelava dalla grando pupilla} quel fuoco 
che annunzia in tali uimini infelicemente costrutti, il trionfo 
dello spirito sulle ruine della m.itcru. Arguto era nelle rispo
ste , come generalmente il sogliono essere tutti i gibbosi ; u 
se sentiva alcuno, fanciullo a adulto che fosse, profferir delle 
succose sentenze, se gli metteva dappresso., e se ne innamo
rava come un collegiale uscito allora allora dalla stipa, d'una 
bella ragazza. Ondo non è meraviglia se udito ohe ebbe i giu
diziosi riflessi di Paolino, fu d' avviso di tenergli dietro ben
ché ad una c'erta distanza, nel desiderio di sentir da lui altro 
cose belle. Per ciò in tutto quel tratto dì tempo che i nostri 
tre stettero soffermati sulla soglia del tempio, si sofferai'! 
anch' egli \ e per aver agio d' udire i loro discorsi si mise .1 
considerare le porte di bronzo di quella Basilica mugnilien
.mante storiate a s'tmiglianza di quelle del Battistero di.San 
Giovanni' in Firenze, opora stupenda del Ghiberti, L occhio 
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bisogna ihinar la f tn#% perebò i pjroillg* di lui fai* 
tit, occhio mortalo non può certo p*fte(f*rli, e biso

gna pn# dire che l'amico della Giovannea sin ntotto 
caro al paradiso dei preti, essendo degno di tati ce

l a t i fatori ! 15 ci atatrltaino ? TntrM»* ad un lempo 
*te««o a Virente, *•»• $*le*le, a Bolejiii», a Malghcra 
o Voncaia l Di uno tÉ^ue !  Caro Pio Nono, se mm 
promuovi oggi la costui saitii(u>axùme, et odilo è flui

to il tuo botteghino ! iìuito per sempre l 

IL CHOLERA IN PARIGI 

Anche il Cholèra si è fallo </iu*to-mezzista, come 
lo sono tutti coloro che presiedono ali* cosa pubbli*, a 
in Palici E non potrà dirsi con ragione al Cholèra 
ehc, in Parigi si è fatto giustomeziista , oggi che è 
in decrescenza, tenendo una via dì mozzo tra dittru» 
«'one e l'esistetz.t, «omo il nostro Chierichetto Ou

dinot tra la vita « la molle, il quale bombarda e non 
btvrnbarda Bonn; voglio dire torca di farci paura, 
con accapparci por moth ondo evitare I infamia del 
titolo dt Radelky II regnatile in campo d'annata 
per la grazia 'degli Stu/en e delle, bombe ? Ma ebo 
ba ebo l'aio col giustoniezz,} del Cholèra parigino e 

 grV Sttregn e li1 Bombe di quel serro di'Dio Oudi

Mt, che servo a meravigli. il seno dei servi di Dio 
«•he sta io Gaeta? Si ritorni tkmqoe a" dire altre 
quattro parsole sul morbo indiano a Parigi, che per 
•vm* scotta 'a via di me//», ha nondimeno 
"ìmaknm e miro dei Uep^l^lj^niiftdj 

 rww di .Bonaparte, an zi sembra che ' 
, d i uiiii wcculta leg* ■iipkwitatioj, w><* di di*tJ,«|t##e 

4«>to le persone dubbemi e«« «ono in Parigi, come i 

repubblicani di nuovo conio fanno guerra accanti' ai 
v«fi toniaeratici, infamandoli col nome di anarchisti. 
Ifjteffto messer Cholera ha avvelenato col suo ti a io 
rhieloi'ale il chiaro avvocato sig Crespo) Laulousihe, 
membro dell' Assemblea Legislativa ; e il Presidente 
ne ha dato il doloroso annunzio, piangendo, tome pia
monte ai crede lagrime di coccodrillo.  Ma ora io >i 

~«V.o earn sig. Cimici a, già che lencto la sia dt mez
zo stando in dcrwoitza, perché come diradate dalla 
terra dei vi*.enti i galmlnomi .i, non fate una qualthe 
burletta a Luigi Bonaparte, a Barrot, e a tutta quella 
eanagl a simile a coloro ? Vedo bene, «he ancor voi 
vi siete messo a difendere la borghesia; e ohe ancor >oi 
siete un repubblicano teale ed imperiale. 
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UNA NOTIZIA IUITA MIA 
La notizia che ti do, son io il pi imo a dartela, 

in fondo è una notizia che non è notizia, ma WHCO

m« al tempo che siamo si ha smania di sapete no
lisie, e non native, co*) non vi l'accia specie se «JHAI

rhe volta le notizie che vi do non sou notizie. 
Ieri <*crn , anzi quc»la unite ci sono stato bollo 

ma non so «loie ci sono slate bombe ma non so do 
ve; oi sono siate cannonate, ma non so do*.e; chi» 
bouef bombe e cannonate ci aleno siate è un fatto , 
e slido chiunqUo a negarmelo, ma (hi ubbia dato, o 
ricevuto le botte, dove siano scoppialo le bombe, do
ve dy^tté lo cannonate aspttlinmo the il Monitor» 
lo died » no!, appena il Monitore.l'avrà dello a noi, 
io. senza indugiare un minuto ve lo dirò a toi. 
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Ecco ri dipinto al vero l.uni.iia the ci combatte. 

p««^p»law)t"<eva »«He figure ftqUprasenlanti argomenti dì Smt» 
SiHtlura, « gli oreuhi tesi come quelli ilei leav quando è 
ii.*r girila djd eac< iato>e. per raccogliere ogni !>illab<i elle usciva 
dat'a, rxoa di'la donna. «VI faudullu e del Vrale. E cos\ per 
r* rga .o d(.l' udii» C" della vista, prorartiavn ad u.)"orn 
stessa ine gradito ma Ufìcozioni al suo spirilo , con gli «celti 
putiva il suo genio « l'amore del veu» e del berlo*, «Ico» 
T « .ito qu^la s«a intuita curioiità di sentire massime , nan
teiize, argute risposte di cui ne faceva nella sua mente tttsoni, 
pei s*.bri't?rie poi a tu» tempo; onde poteva dirsi picche 
pe le sue forme, p«l suo parlare sentenzioso un degno ahnaa 

"(tei HIOSJIJ di »amo.  Qaando giunse a sentire il Fell» it**» > 
Tompc.c in quegli dogi che udimmo pocanzt sulla cottfear 
stone, egli che a motivo d'una donnirc.uola cui avendo ester
nato alcune sue" opinioni in fatto di Keligionc, accusato ila 
questa ad un confessore, dovette marcire per un tre s«8# natia 
carceri dulia Santa Inpiisizone, ove perdona, q««* $ à o di 
malferma salute che uvea , ed incurvò più assai rfeil^sfnu*, 
non potè rat^anersi di uon »enit borbottando f<*a' denti ttwaiuo 

JHtole, e di scuotere il capo con aria di amaro sareaspo. » 
<ottw« ano, vuoi t« sentire il paternoster d.'lla scimrBni4t$m ,. _ 7 .... 

, votdw dicendo e<»n denti stretti cone un genovese e cort'jtìt wrlutoT segrtìpm (lautatallzio come fa egli stesso, ehi* pu? 
"pM{|(^ et»e gli accresceva anche un qualche carato .fi piùdjlì . |rttppo^«r «ssare if tmxiello d'ogni virtù fu la vittima iki'pre
^rotteseo, il nostro scultore, il cui nome ridicolo come fa per
«ipi/Jftp^iatrom^ìperonc? S ì ?  . Recati h sue najN5»

i,,:M'soft' 4« prat» e frati ! . . Voi (irte l« conCHWone isti(o> 
■  ■     ■ Il I ■. .■! . . 1 l ! l%H|,Wtl | 'g | l |IHÌl j l» . l l ' 

non p»n»t>n> combattere che pareti , e quel rh è più 
r id ' j»l»;^e i preti rlm combailono son tutti prfii 
Ropnbbiìrani. Vedi stoiia di Fi ancia autto 1849. 
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zioae dì ('risto ?.. Forse lo sat"$&f «stic i<» tìon potrei eoa cerila?» 
aiweririo, jioeo ne capendo di sagrestia , ma voi, l'avete sem
pre (M^fgjÉta |>nr come In istituita ? Quanto non lae abu
mto >n*|pti i tempi ? . . Da (uns* vollri c«i,%^ionaJi nj»a»t» 
volte non uscirono violartene a w ^ l t  o m a i * ^ » , e ifijS*filN
zione di co'rruM* V sehiavHò t mn vi 9er*Sntfg#Ha eónfW
sioife per iscij^pl^,* e»»»pi**ì«Vo le tcndcrfle «fci gMK>ti «l 
conqu sto de' laaa »au(i e,l mveilahili diritti ? Cel^agp , dtlla 
e.onfofsio«e non a*etc sedotte le spa»e e le donzelle, e spinte 
perfino ad avvelenare i loro padri e mai iti? Colla confessione 
non violaste le vemoì ne'sacri chiostri, disoucstastc iJi biotto 
«nanismo i fancuj^f Mercè la confessione non forzaste i me
rttoniit a '"Msfte'i più sacri segreti ; ad estorcere la loro v<V 
lontà estr«|à.tpej godervi l'altrui patrimonio, impiuguanrio 
sulla ro«itt|t dffli affamali e pzzenti eredi? Won scm»«».s:.
zizzania mS0 pacifiche Tamiglie ? Non faceste del rdttfes4J>
nalo, cattedra ài gretta supei suzione, e botteghino À mah
aeqoisti? Queste è ti grsnd' utile che apparta i»lla «Wictà !» 
coofessione! Ritornatela, ì m ^ t o r i , alla pttwwa delh prìi»« 
sua orbine, e alhjf» s*wr4,u» conforto p | rfdelì ; alfora e'ai» 
t^rsSfco. f&vMn che viene da Cnslo det' essere santo, im
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